
Il giorno dopo le elezioni
Arcuri indagato
per ottocento milioni
di mascherine difettose
importate dalla Cina
L’ex commissario interrogato la scorsa settimana dai pm, la notizia esce solo ora
Sotto i riflettori provvigioni “indebite” su una maxi commessa da 1,2 miliardi
PAOLO FERRARI

■ L’ex commissario straordi-
nario per l’emergenza Covid
ed attuale numerouno di Invi-
talia Domenico Arcuri è stato
interrogato lo scorso fine setti-
mana dai pm romani Fabrizio
Tucci e Gennaro Varone. La
notiziaèstatadata ieridall’uffi-
cio stampa dello stesso Arcuri
che ha confermato l’indiscre-
zionedeimesi scorsi di una in-
dagineper corruzione, pecula-
to e abuso d’ufficio nei suoi
confronti. Oltre a sentire Arcu-
ri, i pm hanno sequestrato
quello che resta della partita di
801 milioni di mascherine che
a marzo del 2020 la struttura
commissariale aveva acquista-
to dalla Cina al prezzo di 1,2
miliardi di euro, ritenendole
pericolose per la salute.
Si chiude così il cerchio sulla

maxi commessa di mascheri-
ne cinesi avvenuta nel primo
lockdown. Al centro dell’inda-
gine dei pm romani vi è il gior-
nalista della RaiMario Benotti,
improvvisatosimediatoredidi-
spositivi medici. Benotti, fra il
26 marzo ed il 15 aprile del
2020, era riuscito a far stipulare
ad Arcuri tre contratti con al-
trettante società cinesi per la
fornitura di mascherine: la
WenzhouMoon-Ray, laWenz-
hou Light Industrial e la Lou-

kai Trade. Dietro queste socie-
tà, come accertato dagli inqui-
renti, si celava lo stesso Benot-
ti. Il titolaredellaLoukaiTrade,
ad esempio, era tale Xiao Lu
Zhou, moglie convivente di
Zhongcai Cai, detto “Marco”,
residente in via Flavio Stilico-
ne, all’estrema periferia di Ro-
ma. Ed era “Marco” quello che
si sarebbe occupato di elargire
le ricche provvigioni a Benotti
e al suo "gruppo". Per gli inqui-
renti una partita di giro: com-
missionipagatedai fornitori ci-
nesima, di fatto, «retribuitedal
governo italiano» grazie alma-
xi “ricarico”effettuato sulprez-
zo finale della commessa.

«COMITATO D’AFFARI»

Il "gruppo" Benotti era com-
posto dalla sua compagnaDa-
nielaGuarnieri, dall’imprendi-
toreAndreaTommasi,dalban-
chiere sammarinese Daniele
Guid, dal trader ecuadoriano
Jorge Solis, dall’ex segretaria
delMitAntonellaAppulo. Per i
pm quello messo in piedi da
Benotti sarebbestatoun«comi-
tato d’affari» composto da
«freelance improvvisatideside-
rosi di speculare sull’epide-
mia» e «capace di interloquire
edicondizionare le sceltedella
Pubblica amministrazione».
Il “sodalizio”avrebbericevu-

toprovvigioni“indebite”perol-
tre 77 milioni di euro, grazie a
quello che la Procura di Roma
definisce «un certo ascenden-
te»nei confronti della struttura
commissariale. In particolare,
Benotti avrebbe incassato 12
milioni di euro come profitto
della «remunerazione indebita
della sua mediazione illecita,
siccome occulta e fondata sul-
le relazioni personali con il
Commissario».Tommasi,Gui-
dieSolis, incambiodi65milio-
ni di provvigioni, si sarebbero
invece occupati «di individua-
re e contattare le tre aziende».

TELEFONATE E SMS

E Arcuri? La Procura, dopo
averacquisito il tabulato telefo-
nico da cui risulta che da gen-

naio a maggio 2020 ha scam-
biato con Benotti ben 2.529 tra
telefonate ed sms, ha ipotizza-
to nei suoi confronti il reato di
peculato, non avendo al mo-
mento trovato passaggi diretti
di denaro fra i due. Sull'ipotesi
inizialedicorruzioneèpenden-
te la richiesta di archiviazione
davanti al gip.
Per quanto concerne i lotti

delle mascherine, i pm hanno
ordinato il loro sequestro entro
30 giorni, anche se la maggior
parte è stata già utilizzata con
tutti i rischi del caso. I consu-
lenti hanno stabilito l’estrema
pericolosità di questemasche-
rine che non hanno superato,
pur essendo marchiate FFP2,
gliesamiper«aerosoldiparaffi-
na» e «aerosol al cloruro di so-
dio».Lecertificazioni,edè ilda-

to più inquietante, venivano
prodotte dalle aziende dopo i
pagamenti delle forniture, «co-
sicché le strutture Inail e Iss a
supporto del Cts si sono trova-
te nella scomoda condizione
di dover sconfessare, in casodi
giudizio negativo, pagamenti
condenaropubblicogiàeroga-
ti». E poi: «Singolare che sulle
medesime forniture e sui me-
desimi documenti, mentre
l’InailasupportodelCtsharati-
ficato le autocertificazioni,
l’Inail centrale, investito della
richiesta di validazione per la
distribuzioneprivatadeimede-
simi dispositivi di protezione,
l’ha respinta».
SiaFdicheCoraggio Italia so-

nohannochiestounaCommis-
sione parlamentare d’inchie-
sta. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

LUIGI MERANO

■ Neimesi più bui della pandemia
-quandoeravamo tutti chiusi in casa
terrorizzati dall’incubo Coronavirus
- c’è stato chi nons’è lasciato intimo-
rire neppure dal virus ed è comun-
que riuscito (e sono stati parecchi) a
frondare lo Stato.
Laconfermaarrivadall’ultimorap-

porto della Guardia di Finanza su
sprechi e truffe nella spesa pubblica,
anticipato ieri dal Corriere della Se-
ra, che porta alla luce cifre veramen-
te da capogiro.

IL RAPPORTO DELLA GDF

L’ammontare complessivo delle
truffeaidannidelloStatoè statodi15
miliardi di euro, di cui 8 miliardi è il
dannoerarialecausatodaidipenden-
ti della Pubblica amministrazione.
Negliultimi18mesi -ossiadalgen-

naio 2020 fino all’agosto del 2021 - le
Fiamme Gialle hanno eseguito
65.600mila interventi e 12mila fasci-
coli sono stati aperti per delega dei
magistrati penali, circa 1.700 per la
Corte dei Conti.
Secondo il generale di Brigata del

Comando generale della Guardia di
Finanza,GiuseppeArbore, sia il Red-
ditodi cittadinanza sia lemisurepre-
vistedaidecreti “Sostegni”e “Ristori”
approvati dal governo Conte hanno
notevolmente ampliato la platea di
potenziali richiedenti di risorse pub-
bliche.Ecosì, inpienoCovid, le “truf-
fe dei furbetti” hanno avuto inizio, o
meglio sono aumentate ancor di più
rispettoaprimadell’iniziodell’emer-
genzasanitaria:migliaia sonostati in-
fatti i cittadini che hanno richiesto,

purnonavendone titolo e fingendosi
quindi poveri, il Reddito di cittadi-
nanza (per un totale di 217milioni di
euro) e di questi già 127milioni sono
statiquelli che lihanno indebitamen-
te percepiti, c’è poi chi s’è finto falso
invalido o chi invece ha incassato la
pensione di parenti defunti. C’è chi
poi ha approfittato senza diritto dei
“buoni spesa«”, dei “sostegni alle lo-
calizioni”e persino del “buono baby
sitting”.
Nella lunghissima lista dei furbetti

dei soldi pubblici c’è spazio anche
per diversi medici che risultavano in
servizio in corsia mentre, in realtà,
svolgevano arrività privata nei Po-
liambulatori frodando così soldi alle
Asl.Ecomenonparlaredei funziona-
ripubblici “infedeli”, colorochepren-

devano tangenti per agevolare le im-
prese nell’aggiudicazione degli ap-
palti.

NESSUN CONTROLLO

Quelloche forsemancanell’intere-
sante ed approfondito articolo del
Corriere è il fatto non si sia colto
l’aspetto politico della vicenda.
All’epoca dei fatti, a Palazzo Chigi,
c’era Giuseppe Conte sostenuto da
un governo giallorosso che non ha
controllato nulla di ciò che stava ac-
cadendo sotto i loro occhi. Nulla è
stato fatto né da parte delM5S né da
parte del Pd.
Per mesi e mesi, ad esempio, le

centinaia dimigliaia di lavoratori ita-
liani che sono rimasti a casa causa

Coronavirus, non hanno ricevuto la
Cassa Integrazione Covid che gli era
dovuta e che sarebbe dovuta essere
erogata in tempi rapidi proprio per-
chè le aziendee lamaggiorpartedel-
leattivitàerano statecostrettea chiu-
dere.
In più i “Sostegni” e i “Ristori” ap-

provati per decreto sono arrivati col
contagocce e dopo mesi di assurda
attesa. Tutto ciò veniva denunciato
quotidianamente sia dai media sia
dai diretti interessati senza che l’ese-
cutivo facesse qualcosa per risolvere
la situazione. Nel mentre, ogni gior-
no, la GdF scopriva in ogni parte
d’Italia intestatari di ville e auto di
lusso, evasori fiscali, mafiosi e persi-
no condannati in via definitiva che
percepivano, senza titolo, il Reddito
di cittadinanza. Fatti che facevano
gridare tutti allo scandalo, eccezion
fatta per chi era al governo.
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Domenico Arcuri, 58 anni,
è amministratore delegato di

Invitalia dal 2007. In passato ha
lavorato all’Iri e nel ramo italiano

della Deloitte Il 18 marzo
del 2020 viene nominato

dall’allora presidente Giuseppe
Conte commissario straordinario
per la gestione dell’emergenza
coronavirus. Il nuovo premier
Mario Draghi lo sostituisce

nell’incarico lo scorso
1° marzo con il generale
Francesco Paolo Figliuolo

(LaPresse)

Le truffe ai danni dell’Erario nella prima fase della pandemia

Con Giuseppe premier “rubati” 15 miliardi

L’INCHIESTA
■ L’ex commissario straor-
dinario per l’emergenza Co-
vid Domenico Arcuri è inda-
gato dalla procura di Roma
nell’inchiesta per l’importa-
zione dalla Cina di 800 milio-
ni di mascherine durante i
primi mesi della pandemia.
Arcuri è accusato di pecula-
to e abuso d’ufficio.

IL MAXI-ACQUISTO
■ Secondo l’accusa, un
gruppo di imprenditori avreb-
be usato i suoi rapporti per-
sonali con Arcuri per assicu-
rarsi un accesso privilegiato
all’acquisto di mascherine
per 1,25 miliardi di euro ri-
chiesto dalla struttura com-
missariale italiana istituita
per gestire l’emergenza.

I BENI SEQUESTRATI
■ Grazie alle commissioni
pagate dai consorzi cinesi,
gli intermediari avrebbero
poi acquistato beni tra cui ca-
se, una barca da 770mila eu-
ro, moto e orologi di lusso
per un valore complessivo di
69,5 milioni: tutto sequestra-
to dalla Finanza.
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ANDREA CAPPELLI

■ Anzichégarantireprotezione, lemascheri-
ne acquistate dall’ex commissario straordina-
rioall’emergenzaArcuridurante la pandemia
si sono rivelate inefficaci e «pericolose per la
salute». È quanto risulta dalle analisi effettua-
tedai consulenti incaricati dallaProcura capi-
tolina, impegnata nell’indagine sulla maxi
commessa da 1,25 miliardi di euro corrispo-
sta da Arcuri a tre consorzi cinesi per l’acqui-
sto di 800 milioni di mascherine, tramite la
mediazione(retribuita apesod’oro)di alcune
imprese italiane.
Il decreto di sequestro della Guardia di Fi-

nanza evidenzia che «l’esame fisico - chimico
dei dispositivi di protezione acquistati» ha di-
mostrato che la maggior parte di questi «non
soddisfano i requisiti di efficacia protettiva ri-
chiesti dallenormeUniEn» e «alcune fornitu-
re sono state giudicate pericolose per la salu-
te». Nel dettaglio, i Dpi non hanno passato gli
esami all’«aerosol di paraffina» e all’«aerosol
al cloruro di sodio». Vista la situazione, i pm
Tucci e Varone hanno optato per il sequestro
probatorio di tutte le mascherine chirurgiche
e i dispositivi di protezione «attualmente gia-
centi».Unprovvedimentoche riguardaanche
il materiale ancora non esaminato, «non es-
sendo stato possibile, in base alle informazio-
ni ottenute dalla struttura commissariale, di-
stinguerlo da quello di partite esaminate con
esito regolare per garantire la possibilità della
perizia,necessariaper laprovadi responsabili-
tà penale e per l’accertamento di idoneità».
Acommentare la vicendaèGiorgiaMeloni:

«Dopo mesi di denunce e appena finisce la
campagnaelettorale, apprendiamocheArcu-
ri è indagato per abuso d’ufficio e peculato.
Eppureuncorposodossier erastatopresenta-
to da FdI giàmesi fa». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

I puri erano così puri?

Conte circondato
dalla banda degli onesti
Due suoi sodali (il manager dell’emergenza Covid e un collega avvocato) finiscono in guai
giudiziari. Buffa fine per chi andò a Palazzo Chigi sull’onda dello slogan «onestà-onestà»

L’esame fisico-chimico

«Quei dispositivi
erano pericolosi
per la salute»

segue dalla prima

FRANCESCO SPECCHIA

(...)di influenze illecite, tutt’insie-
me. Approssimazione, violazio-
ni di legge reiterate, morale vi-
schiosa: la band di Conte oggi ci
ricorda la Banda degli onesti di
Totò, si passa dalla regia di Pier-
camilloDavigoaquelladiCamil-
lo Mastrocinque. Resta da capi-
re se ad Arcuri va la parte del
Principe De Curtis o di Peppino
De Filippo, il mitico falsario Lo
Turco. Sicuramente Di Donna è
GiacomoFuria, dei tre il caratte-
rista.
Premettiamo: siamo garanti-

sti, equesto terzettodell’impossi-
bile è giudizialmente innocente
finoal terzogrado.Eppurenonè
bello. E spiazza il fatto cheArcu-
ri sia indagato per la maxi-com-
messa da 1,25 miliardi per 800
milioni di mascherine Made in
Chinagiudicatenonsolospropo-
sitatamente costose ma addirit-
tura pericolose. Ci eravamopre-
parati, beninteso. Report sul ca-
so aveva costruito una puntata,
Libero sul tema è sempre stato
aggiornatissimo.Ebastavaavere
dei figli a scuola o ascoltare le
invettive di Vincenzo De Luca
(«Cheste so’ le mascherine di
Bugs Bunny») per dubitare che
queidispositivi, a formadipicco-
lopannolone,potesseroavere te-
nutastagna.SuArcuriproseguo-
no anche le indagini per altri
duecapid’accusa,chesiallunga-
no finoai conti sospetti di Invita-
lia di cui il caro Mimmo è onni-
potente amministratore.

MADE IN CHINA

Sempre innocente fino a pro-
va contraria, ci mancherebbe.
Epperò fa specie leggere, dalla
Guardia di Finanza, che «una
considerevoleporzionedell’inte-
ra fornitura sia stata validata sul-
la base di una sistemica sostitu-
zione dei test-report». Il tutto
mentre Arcuri alternava querele
contro i giornalisti aospitate tv; e
nel frattempo aumentavano i
contagi; cidicevache tuttoanda-
vabenemadama lamarchesa; e
firmava contratti da 100 milio-
ni di pezzi con società olande-
si con un solo dipendente, a
prezzi raddoppiati; e sbaglia-
va le forniture per il fabbiso-
gno nazionale di camici,
tamponi, reagenti.E seglie-
lo facevi notare, diamine,
s’incazzava pure e congra-
tulandosi con se stesso si
dava «delle pacche sulle
spalle da solo». ScrivevaMi-
lena Gabanelli sul Corriere
della sera: «Arcuri, manager
politiconavigato,nonhacom-
petenze specifiche in Sanità,
ma l’articolo 122 gli con-
sente di avvalersi di sog-

getti attuatoriedi società inhou-
se, nonché delle centrali di ac-
quisto. Decide di non farlo».
Questo è Arcuri.
Ora, si trattasse solo di inerzia,

andrebbe anche bene. In realtà
è l’attivismodegli onesti a creare
problemi. Per esempio Di Don-
na, amico e coautore di molti

testi scientifici diGiuseppe
Conte, finisce nei guai a
causa di un imprendi-
tore che non voleva
sottostare alla “clau-
sola dell’otto per
cento” da lui prete-
sa come mediazio-
neper i grossi affari.
Uncasinopericolo-
so.
Di tutta risposta,

Conte,dapremier,af-
ferma di aver perso le

tracce dell’amico carissimo. Il
quale, però, proprio Conte re-
gnante, diventa consulentedella
Commissione parlamentare an-
timafia (oggièrevocato),e si van-
ta attraverso il capo di gabinetto
dell’Aise di avere influenza sugli
appalti, quindi su Arcuri quindi
suContestesso.Aldi làdell’esito
delle indagini resta, per l’ex pre-
mier (non indagato) lo sgarro
peggiore. La violazione del patto
di trasparenza e, appunto, di
onestà con gl’italiani.

PATTO DI FIDUCIA

Conte, durante il lockdown,
chiedeva al popolo sudore, san-
gue e sacrifici. La gente moriva,
lapauradinon farcela avvolgeva
il futuro e la palingenesi dell’Ita-
liadeldopoCoviddovevaaccen-
dersinel rispettodiunrinnovato
rapporto cittadino/istituzione.
Ogni politico avrebbe dovuto
estendere la propria statura a
quella di un padre costituente.
Noi pensavamo al New Deal

rooseveltiano,eallanuovaFron-
tiera di Kennedy («non chiederti
cosa può fare il tuo paese per
te…ecc ecc») e ci siamo ritro-
vati con la solitamentalità li-
macciosa, venalee -nelmi-
gliore dei casi - pasticcio-
nadellaBandadeglione-
sti. Al di là come vada,
ovvio che, col senno
di poi, il generale Fi-
gliuolo ti sembra
Eisenhower….
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Giuseppe Conte, 57
anni, avvocato e docente

universitario, è il capo
politico del Movimento
Cinque Stelle. È stato

presidente del Consiglio
dal giugno del 2018 al
febbraio di quest’anno

(LaPresse)

L’avvocato Luca Di Donna è ordinario di Diritto privato alla Sapienza di Roma

L’ACCUSA
■ L’avvocato Luca Di Donna è
accusato, con alcuni suoi soci,
di associazione per delinquere
finalizzata al traffico illecito di
influenze per ottenere commes-
se e appalti dalle strutture gover-
native durante l’emergenza Co-
vid.

“MEDIATORI D’AFFARI”
■ Di Donna e i suoi soci avreb-
bero utilizzato la loro conoscen-
za con l’ex premier Giuseppe
Conte per proporre ad alcuni im-
prenditori la possibilità di ottene-
re più facilmente appalti pubbli-
ci. Si sarebbero proposti come
mediatori per mettere in contat-
to l’imprenditore con le strutture
ministeriali e di governo, otte-
nendo in cambio denaro.

LA CONOSCENZA CON CONTE
■ Di Donna è un ex membro
dello studio legale Alpa, a cui
appartiene anche Giuseppe Con-
te. Il titolare dello studio, Guido
Alpa, è il mentore di Conte.
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